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La presente opera è
frutto di pura fantasia.

Ogni riferimento a nomi
di persona, luoghi, avvenimenti, indirizzi è da considerarsi
puramente casuale. Ho voluto scrivere questo libro per
sensibilizzare la gente a prendersi più cura dei bambini, perché
loro sono il nostro futuro e perché fatti così come nella
narrazione non accadano più nella nostra realtà moderna. Perché un
giorno mio figlio possa crescere in un mondo sano.
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Il centralino passò
una telefonata internazionale per New York.

Dopo qualche minuto un
uomo rispose in inglese. «Hallo?!».

«Pronto!» rispose una voce femminile molto sensuale e sicura
di sè.

«Ciao Anna! Dove
sei?». L’uomo sembrava essere contento e nello stesso tempo molto
eccitato di sentire quella voce.

«A
Milano!». La donna aveva una voce molto sensuale e sulla sua bocca
sembrava accendersi un leggero sorriso. «Ho appena ritirato il mio
bagaglio e adesso mi trovo vicino all’uscita dall’aeroporto. Tutto
sta andando secondo i nostri piani».

«Com’è andato il
viaggio?»

«Tutto bene, tranne
alcune turbolenze che ci hanno fatto ballare».

«Spero che almeno ne varrà la pena e che tu tornerai presto
da me.»

«Certo che sì.»

«Ho fatto preparare
tutto quello che mi hai chiesto e di cui hai bisogno.»

«Non avevo dubbi!»

Ci fu qualche istante
di silenzio.

«Trova l’ufficio della Europe Car. Là c’è una macchina
prenotata sotto il tuo nome. In macchina dentro il portaoggetti
troverai la chiave di un cassetto. Prendila, vai ai cassetti
portaoggetti che si trovano all’uscita dell’aeroporto. Dentro ci
troverai una valigia. Dentro c’è tutto quello di cui hai
bisogno.»

«Grazie.»

«Adesso che farai
Anna?»

«Lo
sai. Milano è la città dei miei incubi.»

«Fai
attenzione. Se ti succedesse qualcosa non me lo perdonerei». L’uomo
sembrava essere preoccupato.

«Sta
tranquillo. Per venti lunghi anni ho progettato questo mio viaggio
e per tutto questo tempo ho aspettato di potermi godere questi
giorni.»

«Anna», tagliò corto l’uomo. «La macchina è stata prenotata
sotto il tuo nome, basta solo che gli mostri un documento, é già
tutto pagato.»

«Grazie. Senza di te non sarei mai riuscita a fare questo
viaggio.»

«La
casa è quella che mi avevi chiesto. Una donna dell’agenzia
immobiliare ti sta già aspettando con le chiavi. Basta solo che
metti una firma.»

«Un giorno ti
restituirò tutto.»

«Smettila. Lo sai che
per te sacrificherei la mia vita.»

«Oggi è venerdì, fra nove giorni sarà tutto finito. Te lo
giuro.»

«Lo spero per te
Anna.»

«Ci
sentiamo domani. Ora devo andare.» Adesso, il tono della donna era
più fiacco, meno sicuro. «Grazie ancora».

La donna
riattaccò.
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Era una splendida
domenica sera.

Il
commissario Antonio Peletti (detto Toni) era appena tornato a casa,
dopo una giornata passata ad annoiarsi nell’ufficio del
commissariato in un paesino ai piedi delle Alpi lombarde, dove il
tempo sembrava essersi fermato.

Il commissario aprì la
porta e con voce stanca urlò: «Amore, sono tornato». Toni chiuse la
porta, si tolse la giacca e poggiò le chiavi su di un piccolo
armadio com’era solito fare ogni volta che tornava nel suo piccolo
paradiso.

Il
commissario viveva in una piccola e modesta casa disposta su due
piani. La moglie, sentendo il marito entrare, gli andò felicemente
incontro.

I
due erano ancora innamorati come i primi giorni. Il commissario
incontrò per la prima volta sua moglie su un piccolo piroscafo, in
un giro turistico sul Lago Maggiore. Niente e nessuno mai sarebbe
riuscito a scalfire il loro amore.

«Ciao amore», gli
disse la moglie saltandogli letteralmente addosso, abbracciandolo e
baciandolo sulla bocca. «Come è andata la giornata?» domandò poi,
cessando quell’orgia di baci e carezze.

«Come sempre» rispose Toni, nascondendosi dietro un infantile
sorriso. «Noiosa».

Mentre i due, abbracciati, si baciavano e si facevano delle
coccole, il commissario si sentì tirare dai pantaloni ed una
piccola e graziosa voce lo chiamò. «Papà, papà». Era Erica, una
piccola e graziosa bambina che Toni amava più d’ogni cosa al
mondo.

Il
commissario si chinò e la prese in braccio. «Ecco il mio cucciolo»
disse poi, abbracciandola e baciandola sulla fronte.

Quando il commissario tornava ed entrava in casa sua era come
se entrasse in paradiso. Quelle mura, i mobili scelti con cura
insieme a sua moglie, la piccola Erica. Tutto lo faceva stare bene,
distraendolo dalla noia della vita quotidiana.

«Papà, cosa mi hai portato?» domandò la piccola Erica
abbracciandolo forte al collo.

«Indovina?» rispose
lui, mettendo la piccola per terra.

«La
cioccolata?» rispose la piccola, mentre una luce di felicità faceva
brillare i suoi occhi.

«Fuochino!».

Il commissario era
felicemente sposato ed aveva una splendida bambina che l’adorava.
La sua vita era serena. Almeno fino a quel momento.

Io,
invece, ero il suo vice e come tutte le sere prima di tornare a
casa ero passato da una mia amica e anche quella sera avevo pagato
cinquanta euro. Ne valse la pena. Uscito poi dalla casa della mia
amica, passai da un tabaccaio. Presi un pacco di Marlboro ed una
bottiglia di vino rosso e tornai a casa. Mi sdraiai sul letto,
aprii la bottiglia e mi accesi una sigaretta. Questo era il mio
passatempo per ammazzare la noia che regnava in quel
paesino.
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Era
notte profonda. La luna illuminava tutto il paesaggio e, andandosi
a specchiare nell’acqua del lago, faceva un gioco di luci e ombre
con le cime delle Alpi, mentre un leggero venticello faceva muovere
le foglie degli alberi echeggiando un leggero fruscio.

Il
senatore Gallo era in compagnia di una splendida donna e insieme
erano andati ad appartarsi in riva al lago.

«Sì,
ferma la macchina» disse la donna con un leggero accento
americano.

Il
senatore, molto eccitato, fermò subito la macchina, spense il
motore e senza preamboli cominciò ad accarezzare la
donna.

La
macchina era su di un leggero pendio ed il senatore dovette tirare
il freno a mano per evitare di andare a finire
nell’acqua.

La vista da quel posto
era meravigliosa, molto suggestiva, ottima per fare l’amore.

Il
senatore si girò e afferrò dal sedile posteriore una bottiglia di
champagne e due bicchieri. Diede i bicchieri alla donna, stappò la
bottiglia e versò il vino nei bicchieri di cristallo.

«Dai, brindiamo a questa notte!» disse poi il
senatore.

Fra
baci, carezze e brindisi, i due si scolarono tutta la bottiglia ed
il senatore era molto eccitato dalla bellezza della donna e dallo
champagne bevuto. Così si buttò addosso alla donna.

«Dai, fammi godere» disse il senatore alla donna, impaziente
di possederla.

«Non essere
frettoloso» rispose lei, accarezzando il senatore nella sua parte
più intima. «Adesso ti farò godere.»

La donna scese dalla
macchina e andò a sedere sul sedile posteriore. «Hai della musica
classica?»

«Va
bene Mozart?». Il senatore accese l’autoradio, inserì un CD di
musica classica e seguì la donna sul sedile posteriore.

«Dai» il senatore era
impaziente. «Dai.»

La donna cominciò ad
accarezzare il corpo dell’uomo.

Lei
indossava una gonna di filo molto provocante, una camicia bianca da
cui lasciava intravedere un seno molto prosperoso, delle calze a
rete bianche ed un paio di guanti di filo anch’essi
bianchi.

I
suoi capelli erano neri come le tenebre, i suoi occhi verde
smeraldo e sembravano emanare una luce propria. Pian piano, la
donna denudò l’uomo dei suoi indumenti e cominciò a leccare tutto
il suo corpo.

«Sì!» Dalla bocca del senatore uscivano dei leggeri borbottii
di godimento. «Sì!»

«Adesso ti farò godere.» La donna salì sull’uomo, prese e
tolse dalla sua borsa un pezzo di corda, poi afferrò la mano destra
dell’uomo e la legò alla portiera.

«Ma
cosa fai?» disse il senatore quasi in estasi con voce
tremante.

«Vedrai che sarà bello» rispose la donna mentre già gli stava
legando l’altra mano. «Vedrai che ti farò divertire. Vedrai.
Passerai la notte più bella della tua vita.»

Lei
era ancora seduta su di lui e muoveva lentamente il bacino in una
danza erotica, facendo così eccitare ancora di più
l’uomo.

La donna prese un
preservativo dalla sua borsa, lo aprì e lo infilò, facendo una
leggera pressione con la bocca sul pene del senatore.

«Ti
piace bastardo?» domandò la donna, stringendo il pene del senatore
con la mano sinistra.

«Sì», rispose il senatore con gli occhi chiusi e la testa
inclinata all’indietro.

La donna faceva un
leggero movimento con la mano, su e giù, su e giù. Andò avanti con
quel gioco erotico per qualche minuto, mentre con la bocca
sbaciucchiava il corpo dell’uomo.

Il senatore arrivò al
massimo del godimento, riempiendo tutto il preservativo di liquido
bianco.

«Ti è piaciuto?»

«È stato
bellissimo.»

«Aspetta», disse la
donna con voce sensuale. «Il bello deve ancora venire.»

L’uomo, alle parole dette con quel tono, sentì un brivido
d’eccitazione ed il suo pene diventò ancora più duro.

Lei
tolse il preservativo dal pene dell’uomo e lo rovesciò, permettendo
agli spermatozoi di colare sulla pancia dell’uomo. La donna tolse
il guanto sinistro e, con un leggero movimento della mano, spalmò
tutto il liquido sull’addome del senatore.

L’uomo era poggiato
allo schienale del sedile posteriore con la testa leggermente
piegata all’indietro ed i suoi occhi erano chiusi.

La
donna si avvicinò con la bocca al viso del senatore. «Questa notte
te la ricorderai per tutta la vita». La donna afferrò con la mano
sinistra il pene del senatore. Con la destra, con un movimento
felino, estrasse dalla sua borsa un coltello da chirurgo e con
precisione tagliò il pene dell’uomo. Un taglio netto e
preciso.

Il
senatore emise un grido assordante e, quasi vomitando, disse. «Ma
che cazzo hai fatto puttana?»

«Te l’avevo detto
bastardo. Questa notte te la ricorderai per tutta la vita.» Negli
occhi della donna si poteva leggere una profonda soddisfazione per
quello che aveva appena fatto.

Il
senatore, fra urla di dolore e sensazione di vomito, cercava di
liberare le sue mani dalle corde che lo tenevano legato, ma la
donna aveva fatto proprio un bel lavoro. Più il senatore cercava di
liberarsi, più le corde si stringevano attorno ai suoi
polsi.

«Grida pure quanto vuoi. Tanto non ti sentirà
nessuno.»

La
donna scese dalla macchina, andò al posto di guida e accese il
motore.

Il
senatore era seduto sul sedile posteriore, ancora con le mani
legate, incapace di poter reagire, implorando pietà a quella donna.
Il sangue gli scendeva in mezzo alle gambe, formando una pozza sul
sedile dove era seduto.

«Adesso pagherai quello che hai fatto, bastardo!», disse la
donna con voce calma.

Il
senatore alzò la testa, cercando di guardare in faccia quella
donna. Colei che gli aveva procurato quello sfregio. «Ma chi sei
veramente?» riuscì a domandare con un filo di voce ormai semi
incosciente. Ma non ebbe risposta.

La
donna tolse il freno a mano e uscì dalla macchina chiudendo la
portiera. «Bastardo. Ora te n’andrai all’altro mondo. Quello è il
posto che ti meriti.»

La
donna cominciò a spingere il veicolo finché quest’ultimo prese una
leggera velocità.

La
macchina con dentro il senatore raggiunse il lago e pian piano
cominciò ad inabissarsi.

Dalla macchina usciva un gemito di dolore. Il senatore
urlando cercava di implorare pietà, implorava di fermare quella
macchina, ma quella macchina pian piano scomparì portandolo con sè.
La donna, come un atto dovuto, inneggiò il pene dell’uomo su verso
il cielo, come se lo stesse offrendo in dono a qualche Dio
dell’antichità o a qualche demone. Ad un tratto dalla sua bocca
uscì un grido assordante, come se si fosse liberata da qualcosa che
da tanto tempo la opprimeva.
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Erano le otto e mezzo circa di un lunedì mattina qualunque.
Io ed il commissario eravamo seduti come al solito nei nostri
uffici e passavamo il tempo ad annoiarci nel nostro amato paesino
ai piedi delle Alpi lombarde, dove il tempo sembrava essersi
fermato. Quando sono entrato nel corpo di polizia credevo di vivere
con l’adrenalina a mille, invece sono stato stazionato in questo
paesino ed é qui che ho conosciuto Toni. Fra di noi si stabilì
subito un rapporto amichevole; per me lui diventò come un fratello
maggiore e, anche se mi annoiavo da morire e non era certo il
motivo per il quale ero entrato a far parte del corpo di polizia,
per ciò non mi lamentavo, anche se un po’ più d’azione non mi
avrebbe fatto certo del male.

Decisi allora di prendere alcuni uomini, uscire di pattuglia
e fare qualche posto di blocco, anche se le uniche cose che
circolavano sulle nostre strade erano le mandrie di pecore e mucche
che pascolavano tranquillamente libere fra le campagne.

Il
commissario invece si dedicò a quello che più amava fare quando
aveva del tempo libero. Guardare donne nude su Internet.
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Erano circa le tre di notte a New York, quando in
un’abitazione nel centro di Manatthan il telefono squillava
ininterrottamente. Dopo qualche minuto un uomo si alzò e andò a
rispondere.

«Hallo.»

«Ciao. Scusa se ti ho svegliato, ma è colpa del fuso
orario.»

«Non fa niente. Ero
appena andato a letto. Cosa ti serve?».

«Avrei bisogno delle informazioni sul mio prossimo
uomo.»

«Dove sei in questo momento? Da dove stai
chiamando?»

«Da una cabina vicino
ad un bar.»

«Bene mi metterò subito in contatto con i miei amici. Questa
sera troverai una busta sotto la porta.»

«Sei un tesoro.»

«Lo
sai che ti amo e farò tutto per poterti aiutare.»

«Grazie. Mi farò
sentire presto.»

La donna riattaccò
interrompendo la telefonata e salì su di un taxi che era
parcheggiato a pochi metri di distanza.
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Tornai al commissariato verso mezzogiorno. Toni era seduto
ancora davanti al computer.

«Ho una fame da lupo»
dissi. Il commissario sembrava non sentirmi. «Ti va di mangiare
qualcosa? Sto parlando con te! Sei connesso con il tuo cervello?»
Chiesi ironicamente.

«Guarda. Guarda che sventola.» Il commissario era
completamente fuori di testa. «Se mi vedesse mia moglie, mi
ucciderebbe.»

«Dai, lascia stare e andiamo a mangiare qualcosa.»

«No,
non adesso.»

Il
commissario era insaziabile, da quando aveva scoperto quel sito su
Internet, non faceva altro che stare attaccato a quel monitor.
Allora decisi che sarei andato da solo. Un bel piatto spaghetti e
un bicchiere di vino, era proprio quello che ci voleva per far star
zitto il mio stomaco.
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Erano circa le ventuno
di quel lunedì sera. Non un lunedì sera qualunque.

Una
donna era seduta ad un tavolino del bar del centro e stava
osservando molto attentamente un uomo che era seduto davanti a lei.
Ne osservava ogni suo movimento, ogni suo atteggiamento. La donna
sapeva ormai ogni cosa su quell’uomo. Sapeva come si chiamava, le
persone che frequentava, le sue abitudini sessuali e persino le
volte ed a che ora andava al cesso. La donna sapeva chi era
quell’uomo. Erano venti anni che non vedeva l’ora di trovarsi da
sola faccia a faccia con quell’uomo.

Lei
era una donna molto seducente e capace di far perdere la testa a
qualsiasi uomo, solo con lo sguardo. La donna rimase seduta per più
di un’ora ad osservare quell’uomo. L’uomo non rimase impassibile,
lui si era accorto di quella rara bellezza. Di tanto in tanto, i
due sguardi s’incrociavano e lei lanciava con sorrisi maliziosi dei
chiari segnali.

Dopo un po’ lei si
alzò, prese una sigaretta dalla sua borsa e con passo velato, degno
di una diva, si avvicinò all’uomo. «Scusi, mi fa accendere?»
chiese, guardando fisso l’uomo con i suoi occhi verde smeraldo.

L’uomo rimase senza fiato, quasi non riusciva a prendere il
pacco di fiammiferi che era poggiato sul tavolo e fare accendere la
sigaretta alla donna. Lui era in compagnia d’alcuni
uomini.

Così
si alzò, cercando di accendere un fiammifero. «Posso offrirle
qualcosa da bere?» chiese poi con voce tremante, riuscendo
finalmente a fare accendere la sigaretta alla donna.

«Sì grazie.»

L’uomo fece accomodare
la donna al suo fianco.

I
due cominciarono a fare le presentazioni. Lei guardava l’uomo fisso
negli occhi, lui vedeva in quelli di lei il fuoco
ardere.

«Cosa posso offrirle?». L’uomo quasi non riusciva a parlare
per la forte emozione.

«Della champagne,
grazie.»

L’uomo fece un solo
cenno con la mano e in un secondo arrivo un cameriere.

«Il signore desidera?»
domandò il cameriere tremolante, come se avesse paura dell’uomo che
aveva davanti.

«Dello champagne» ordinò l’uomo, con un tono da
imperatore.

Il cameriere scomparì
dietro il bancone del bar.

I due non dicevano
alcuna parola, si guardavano facendo parlare solo i loro occhi.
Dopo cinque secondi, uscì un altro ragazzo con in mano una ciotola
contenente del ghiaccio, dove aveva immerso la bottiglia ordinata
dall’uomo.

«A cosa brindiamo?»
disse l’uomo.

«Brindiamo a questa notte» rispose lei. «Brindiamo a questa
splendida notte».

I
due brindarono e, dopo un po’, fra un bicchiere e l’altro, lui si
era eccitato tantissimo.

La donna, incurante
degli uomini che la circondavano, cominciò a sbaciucchiare l’uomo
sul collo, poi con voce leggera, gli sussurrò qualcosa
nell’orecchio.

L’uomo sorrise e dopo
qualche istante i due si alzarono. Lui andò a dire qualcosa ad un
suo amico, poi uscì in compagnia della donna.

I due uscirono dal bar
abbracciati, come se fossero una felice coppia di fidanzatini, poi
salirono sulla macchina di lui, una grossa BMW nera.

«Dove vuoi che
andiamo?» chiese l’uomo.

«Conosci il vecchio
mulino?» domando la donna.

«Certo.»

L’uomo accese la macchina e, senza curarsi di dare
precedenza, partì.

«Hai della musica
classica?» chiese la donna, accarezzando l’uomo sulla guancia.

L’uomo ebbe subito una forte erezione, come se quella donna
avesse il potere di far alzare ogni cosa con un sol tocco della
mano. La donna gli stava accarezzando la sua parte intima. L’uomo
si slacciò i pantantaloni con una mano. La donna afferrò il pezzo
migliore dell’uomo e con la bocca gli si ci portò sopra. L’uomo
quasi non riusciva a guidare dalla forte eccitazione.
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Era notte profonda e
fuori faceva un freddo cane.

Il
commissario dormiva abbracciato a sua moglie, facendo sonni
tranquilli. Ad un tratto il suo sonno fu interrotto. Erano le due e
quarantadue di martedì quando “Drin, drin”. Il telefono di casa
Peletti squillò, ininterrottamente. “Drin, drin”. Il telefono
squillò per più di cinque minuti. Il commissario si svegliò e
sussurrò sotto voce, preoccupato di non svegliare la piccola Erica.
«Ma chi cazzo è che rompe in piena notte.»

«Non
preoccuparti Toni» disse la moglie. «Vado a rispondere io.» La
moglie del commissario si alzò, scese le scale, andò in cucina e
rispose al telefono. «Pronto.»

«Sì, pronto» dissi io
dall’altra parte del filo. «Signora Peletti, sono Marco.»

«Ciao Marco! Cosa ci
fai ancora sveglio? Non sei ancora a letto?»

«No signora, è
successo qualcosa di grave.»

«Vuoi parlare con
Toni.»

«Sì grazie, signora
Peletti.»

La
donna poggiò il ricevitore sul pianale della cucina e salì di corsa
le scale; dopo qualche minuto venne al telefono il commissario.
«Pronto Marco.» Il commissario era ancora tutto insonnolito. «Cos’è
successo?»

«Commissario» risposi io, con un sottile nervosismo nella
voce. «Si tenga forte. Hanno appena trovato il corpo senza vita di
Miceni.»

Il
commissario si sentì rabbrividire le ossa. «Cosa intendi dire, che
il “Boss” Miceni sarebbe stato trovato morto?»

«Proprio così commissario» dissi io. «L’hanno appena trovato
in una strada di campagna, vicino al vecchio mulino. Sembra sia
stato ucciso con un colpo di pistola.»

Ci fu qualche istante
di silenzio.

«Marco.»

«Sì
commissario» dissi io con un tono di voce molto pacato.

«Vieni subito a
prendermi.»

«Subito
commissario.»

Riattaccai senza dire più nessuna parola. Presi le chiavi
della macchina che erano poggiate sulla mia scrivania, scesi di
corsa la scala del commissariato e montai in macchina, aperto il
vano oggetti, presi il lampeggiante e lo posizionai sul tetto della
vettura, accesi il motore e mi avviai verso la casa del
commissario.

Sfrecciavo per le strade del paese, con il lampeggiante sulla
macchina acceso. Dietro di me c’erano altre volanti della polizia
che difficilmente riuscivano a starmi dietro. In due minuti ero
sotto la casa del commissario.
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L’assassino era seduto al centro di una stanza, accerchiato
da candele accese. Vicino a lui c’era una croce e, vicino alla
croce, una foto ritagliata da un giornale invecchiato di qualche
anno. In mano aveva un pene ancora imbrattato di sangue e dai suoi
occhi, che riflettevano la luce delle candele, sembrava uscire un
raggio di fuoco.
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